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“Alle LL. AA. RR,
IL SERENISSIMO ARCIDUCA
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Principe Reale d’ Upgheria , ¢ Boemia , Arciduca &’ Auftris,
Duca di Borgogna, e di Lorena gc, , Cefareo Reale
Luoéo Tenente, Gomesnatore, e Capitanp
Generale nells Lombardia Aunftriaca,
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‘,,AL.T:&'ZZE REALI,

O Spettacolo , che per T incoas

minciamento del Carnevale si
espone y ¢ in modo tale disposto , ed
ornaio 5 da sperarne , per guanto le sivang



vicende teatyal il peymettono , un esito
superiore all’ aspettazione, Cs lusingbiamo
pertanto , cb’ esso non debba yiuscire
indegno del solito patrocinio delle AA.
VV. RR., dlle QUALI umslmense

I offeriamo , con profondo r:spctto di.
chiarandocs

Delle AA. PV. RR.

~\
2

.

" Gwilhi, Divfbic, bR Servitori
1 €AVALIERT ASSOCIATI.
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ARGOMENTO.

PRocopv'o Tiranno & Oriente avendo prefe I’ armi
contro Flavio Valente Imperadore , ebbe ajuta
da Aianarico Re di qugha parte di Gori,
che abitava preffo alla foce del ‘Danubio , gnale fo.
Slenne il purtiso di queflv ribelic , malgradd la pace,
ch’ egli avea con F Impero-.- L -Augafho Valente
riunite le [ue forde artacd Procepie, a4 cwi qsolls
ribellione coftd la vitay indi Wolends vemdicarfi di
odtanarico (che noi per comode della Mufica chiua
meremo Alarico ) pafsd il Dannbio, invafe le di
lui Provincie , ed avendelo disfatio in una barta-
glia, gli taglid il paffo, ¢ fi refe padrone della
di ui capitale , ove wrovavafi Ademira [us figlia .
Ma il feroce Aranarito vaccolti gli avangi 4i quells
giornata , ed affoldati nuwox combattenti fi pofe in
marcia con wn [uo figho, che avea [eco mel campo,
Jperando di forprendere i Romani. Seppe Cefare
“la [ua venura, ed ufcitogli incmtry by disfece por
la [econds wolta - indi accordata al Re nemico una.
triegua ( che quefli dimandd per eelebrare alcame
fefte s che wrano [azre in ogni monc wafe fra’ Goti )
(a) ritornoffene wittoriofo mella Cusa. Da qacflo
ritorno dell” Imperadore comincia il Dramma, il cus
fondamento florico & trwsto da Awimian. lib. 27.
¢ 5. Themfit-Omt. X. Zofim. ib."4. c. 11I.
La Scens % iy Tanteida Capitale de’ Goti, *

e

C Lo
{4} Ola. Magn. Hift. de Gent. Septentr.




PERSONAGG I,

FLAVIO VALENTE Imperatore
§ig. Giovanui Rubinelli,. " .
ALARICO Re de’ Goti ,
Sig. Gagtano D¢'Paoki L _
ADEMIRA fia figlia, amante di FLavm. '
Signora .A'gata Carma .« v
EUTARCO Ampbafciator:de’ Goti . -
Sig. Francefco Bellafpica .

AUGE creduta thote di Autarco y conﬁdentc di
Ademira . |

WO

Signora Rofa Zanetri .

ANIGIO Tribuno Militare nel Campo Romano ,
¢ confidente dell’ Imperadore .
Sig. Sebaftiana Roffersi.

. ) upplemento . ‘
Signora Terefa Ro{ﬁ. . ' SENIEE
Con fumero zS Coni‘u ‘ )

- Cor (.Di Nebili’ Donzellc, e PoPolo Goto.
ore ( Di Soldah Romam v

N Saocrden dx Tho:e .

. ( Soldagi. ;@ - }Goﬁ ", .7
Popolo .« i
C“’”f”f’ é Trib . .
ouni. Milit ;L
( Centurioni. . } Romand .
( Snldati. . e R

. : ) o et "r( g.m



Kompafitore delba mufica . .

Sig. Angelo Tarchi Napgletano Mucflro del ™ Real
Confervatorio della Pieta de’ Turchins.

Al Combali.

Sig. Maeftro Gio. Bafiﬂa;Lampug&ani.
Sig. Maeftro Ambeogio Minoja. . = .

Direstore 4+ Oors .

S1g Francelco. Bianehi Dicg - Madfivs  dedbm ‘C'appellz
del Buomo di Milano .

RS S L

Capo d’ Orcheftva.

Sig. Luigi Be Baillou.
' E*.'.',\ .Br;m



Privws’ #icling pov § Ballin
Sig Ginfeppe Perucoone detto Pafqalino . °

N A - W
Sran '\/‘ . 'w","\‘/

Inventere , ¢ Pittore delle Scene .
Sig. Pictro Gorizaga Veneziamo.
Nt e’
“Swwentor; del Vfliavie .
Signori Motta, ¢ Mavza.

3 ﬂm’ﬂlf‘ .

Sig. Gio. Bachetta,



1!VENTORE,, E COMPOSITORE DE’BALLL
& . Sig« Faolino Framobis >

BALLERINI,
Primi Ballerini Serf o
Sige Paokine Framchis - .

_ Signora Caterina Cuatr. § Signora Elena Dondi ,
i Ail'assual Joruzie di 3. A R.
) l’leauubumdt P&rmﬂﬁda-

Stg. Francefco Ricci «

Primi Grotse[chi «

Sig. Ranieri Pazzini, § Sig. Luigi Lens, .
Signora Terefa Damiani, § Signora Margherita Venturiai ,

_ Alirs Ballerinis o '
Signoti Carlo Dondi, ~ §Signore Margarita Ducot ,

Giufeppe Paracct «
Pietro Mella.  °
Gaetano Fava,
Gafparo Roffari

Aurora Beaaglia ¢
Giuditta Paracea s
Rofa Pozzoli,
Gactana Procel o

Ignavio Roffi, Terc(a Valteima. .
Gio¥anai Valtolina, Anwunzinta Baslaffing o
Angele Asfelmi. Giovanna Sedinie;,
Vincenso Perelli Angeln Refi,

. Gafpato Arefio,
Prancelco Sedini. -
Francefco Pallavicino ,
Gio. Batifta Ajmi.
Bartolomeo Benaglia .

Annd Talenti,
Cecilis Canna',

) Angela Ll'ri‘lo
Ang&a Rafimi .
Brigida Seuandtdc

@ U@ D W B, e B D D P

) Antonio Ubohi. ' Prencefts Lemde © -
¢ Angelogesstti ¢ © o iMarting’ lelt. SR
” Angelo Ferrinio NNy

,,,,,,

Piccoli Ragarsi «
Yencurini , ¢ Grali¢



‘10 .
MUTAZIONI DI SCENE.
 PER IL pRAMINA.

1

ATTO PRIMO.

f. Magnifico Tempio dedicato 2 Thore Deith de’
Goti .

2. Loco vaftiffimo nella Cittd feftivamente adornato
per 11 ritorno ‘del vmcntore » con arco tripn=
fale in profpetto .

8. Galleria, che mtroduce aoh appartamentl di

Adem\ra

ATTO SExONDO

4 Galleria fuddetta. . '

5. Vafto recinto, in cui fonole tombe dc’Re Goti .
- 6. Cortile 'nel Palazzo Reale, con fealinata- in.,
profpetto per cui fi palfa negli appartameati .
Si aprono le porte, e*fi fcop¥e I ititérno degli
apphttamen’ti ﬂlummatx n tempo di notte .

A TTO T ERZQ.
». Gallcm come neil Atto Primo, - “.
8. Sala remle con archi .in profpcm). . quah
veduta della Cmﬁ. : ORIt

e s gt oow

Mu.



MUTAZIONI D'I SCENE

PER I 3.4LLI
BALLO PRIMO'

I Vcduta interiore del Caflello dmocuo di Langnes.
2 Atrig magmﬁco

3 Volte fott_erranee .

4 Sala R%iao, tt

s Tempio di Mercurio, oA
BALLO SECANDO.

1 -Stanza.
‘2 Strada .

3 Deliziofd. = =



12 .
. BALLO PRIMGQ

GIULIO SABINO.

N VT N
B'A:LL:O“SEvC"(;l;IDO
LE NOZZE DI GAMACCIO
DEL DON CHISCIOTTE.

\,W

BALLO TERZO.
CIACCONA.

La Mufica del Primo™ Ballo del Sig. Luigi -De

Baillou Capo d’Orchefira di quefio Teatro.
. » .o T e

La [picgagione de’ Balli evvi in Libretto » parve.

£ Per la brevitd fi & tralafciato di recitare i verfi
fegnati,, ma fi fono ftampati, non percht I’ Au~
tore li fupponga degni d’intereffare il Pubblico,
ma a folo oggetto di effer neceflarj per la mag-

giore intelligenza del Dramma .
9 S AT-
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ATTO PRIMO
SCENA'PRyMA.

Magnifico Tempio dedicato a Thore {uprema Deitd
de’ Goti . In “profpetto fimulacro del Nume con_,
ara innanzi al medefimo, fu cui faranno le vit-
time gid uccife . :

Adomira , ed . Auge con numevefo [eghito di nobili
Donzelle , Uffiziali de} Regno, e popolo Goto,
concorfi cosi per implerar Ja pace, come per
affiflere alle folennita , che in ogni nono mefe
celebyavanfi im omove del Nume. Miniftri del
Tempio, che circondano V ara fuddetta.

I Miniftri inferiori prefentano al gran Sacerdote una
face ardente , queflo prendendola accende [u I ara
il facro foco, che deve cenfumar le wvittime, ed
intanto intuonafi dal popble il [oguente

600‘0-

Agli aftri fcendi Rettor del lume *
: Le offerte vittime propizio accetta §
E i voti afcolta poffente Nume
Del popol fido, che t'implord. P

4



4 ATTO
A due Voci

Tu che dell’ Etere reggi I'impefo,
Tu cl’ hai ful tuono la fede , e il trono,
L’ ire deponi, calma lo fdegno, -
Difendi il regno che in te fperd .

Coro.

1 voti afcolta poffente Nume .
Del pcpol fido che ¢ j'mvplqi'b .

l}im parte del Coro.
Per noi fetene riedan le ftelle., . .
. L’ alsva parte ..
Faccia ritorno pibr chiaro il giorno .
Tu tti.
. Affai di turbini , e.di pl'oceilé. e
La forte irata finor's’ armd. .
1 voti afcolta poffente Nume
Del popol fido, che t'implord.
Aug. Rafferenati alfin . f)i fpeme un raggio B
Camincia a balenar . Triegua alle firagi
Ambo. i campi gid dier . L’ armi depofte,

Sefpefé I ire fon. Forfe piu licta
o Serie

-



PRIMDO. 18
Scrie.di giorni il Cielo a noi deftina, .
E la pacc che brami & gid vicina .
WAde. Ormai- tempo {&ria, - - ' s
Che .avefler fine i mali miei. Gia {corfe
Sei lune fon, tu il fai, da che perdei-
Ed -il padre; e-il german, che ofar le fpade
“g.»-€éntro Roma impugnar .. L’ infaufte eventq
~ Dell’armi loro infino 2 quefte mura -
Il vidcitor conduffe , e preda allora
- Delle nemiche fchiere -
Rimafe la Cittd ; roi prigionieré.
»» Con piit valor ; che forte )
» Il fuo fato tentar volle di. nuovo
» L'irato genitor . Riun} de’ fuoi
» I fuggitivi avanzi; ed il Romano
» Sorprender ei fperd ; ma il fuo difegno
» Celfaré feppe ; e ld preverine: e il frutto
» Fu di tanti perigli , e tante cure '
» L’ accrefcere a lui palme, a noi fventare .
Aug.Pur si grande non permi
Quefta fventura tua. Ti refe Amore .
» Quanto I'armi ti han tolto 4. Ik cor 4’ Augufto
Vincer fapefti, ¢ degli affetti fuoi
L’arbitra fei .. ,
Ade. Nol niego, ei m’ama: e folo
E’ in queflt’ amor ripofta
La mid fpeme maggior. Sard la mia
Felicitd compita : . ‘
S’ io rendo il trono a chi mi did la vita.
Aug. D’ una tenera figlia
Degna. ¢ il penfier. a il tuo dover foltanto
Senfihile all’ affetzo DI
i



5§ ATTO
Di Cefare ti rende? ,, Altra ragione
»» Per gradirlo non hai? Perch® mel celi ?
Se a te del core egli- eedd ' impero ;
Con pari ardor fo che ta I’ ami,
Ade. E' vero, :
", Le fae virth , I’ anima grande, alfine
,» Cid ¢h'io gli-debbo , amar mel fero. Appena
., Di ceppi avvinta jo fui
,» Conderta nranzi @ lui, che i lwcck miel
,, Difciolfe di fua man. Dal ciglio il piente
,» Egli mi terfe . ¢ qual Regina impofe
,» Che onorata fofs’io. Serbar glurommi
,, Del mio dolor pietofo i #ard giorni
., Del Padre, e del Germano; ¢ pofeis il fue
, Rifpetto verfo me crebbe a ml fegno,
. Ch’ei fempra il prigionicra , ed jo qui regno o
,» Difendere il: mio cor da tanti affsite ,
,, Come petea? L’amai. Fiamma st bells
,» ERinguer fe volefi or non faprei , -
,, E fol fine aver pud o’ giorpi miei,
Aug. [n queflo di " eggetto
" Che adori rivedrai, ,, Giunger dal camps .
n Ei qui deve a momenti ;, I fuod fcg‘mﬂ
Inufitata pompa han gid difpofto,
Onde il ritornn celchrarne: ed ogs
Un orator del Padre tuo s attende ,
Che della pace i patti '
Forfe a propor Verra,
+44e. Del Genjtore
Qualche foglio recarmd- ,
7 Queflo Mdflo dovria. -Deh fe tu m’ami
Vanne: di Jui richicdi, ¢ quando ¢i gimga
Buidalo a2 me, ( vug

-



PRIMD. o my
Aug. T’ ubbfdird. Ma'intanto - = .
1l tue timor depom, 0o
E rafferena ormai le mefte c)glxa .
Ade. Vuoi ch’io non tema , € fon. Germana € Flgha.
Jug. Pcrché co" "dubbj tuoi . :
D’ cgni-aura che fi defta
-Ti formi una tempefta, .. .
E temi naufragar’ A
" “Non: & il miglior confi glxo‘ -
L 1mmagmarﬁ affannt, -
<+ E per incerti darni :
- Doletfi:, e palpxtar )

, S C E N A I I.
[SF SN F £ C
ufde'mra , md; aﬂamo'.. ;
,.lde PAr che dal lusgo aﬂ‘anno S

A rel‘pnrar 1*alma incominci. Oh Amore,
Oh tu d ogni mortale’ .
*Nume confolator , fa che fi avven st e
La mia fperanza. Chi di me pih lietay
Se la ‘pace, ¢he -invan finor fofpwo....
Alars 'Vxenl"ﬁglia -al ‘mio fen. o
Ade. Numi ! Ché¢ miro ! C o B
Padre . /% Sigrior .- Sei tu) Qmﬁa me ﬂcﬂ'a
Io fede: megiem Che “inafpettato - -
. Contento ¥1l titio! ,, Ma come in queffc foglie? ..
o Fra‘tuoi nemici 2...-
.ﬂar » Del nirio -tuello 1o’ vemu - N
TS % . R s Fra
4_*_: < N e

* ta) Parse .



18 ATTO~
s Fra fcguact confufo: e la giurata , 1
» Triegua mi fa ficwro. 4 + ;. 10

Jd& » Ah dl mla ﬁ)Tte Al :

.y Pilt non teme.il furor. ba:batp - p c1eco s

+» N2 infelite io;piis fon quando fon teco.
Alar. Mifera } [E df; che godi¢ In the nhon vedx
Piu il Padre‘ayventurofo 4.0 )1 Re temuto.
» Ma un efule Monarca. i
» A cul pit tibn ;rimea; fperansa d&pna.
Scherno dq:lla fortuna, -
Scopo all’ ira del ‘Clel, quantp dl caro
Nel mon#o io. poffedea, tufto pc;den.
Ade. Quando falvo tu fei’
Ogni perdita: ¢ ly;ve. » Un folo lnﬁante
Tutto bafta a canglar + Renderti il foglio
Una pace. potria . A
Alar. Pace non vogllo. e
I glorm miei foftiene | s
xL’ira ¢he avvampa in mezzo - #l mr rxﬁretta ,
. Ed all’ odio fol vivpsy e alla vendetta.
dde E per¢hd tanto fdegoo ?-.Ab: nen, lo,,mta
I+ sioftro- vincitor . Tu. pel sqonplciy; - ¢
.Percidr, Padre,, il detefli:. Bi di. p;m,lco .
Piu che' il norge, ROR; hag, %}n;aggwr cura
,» E d emendar co ’ benefigy: fyod s > | Lo ';,f, o
’!i L.imali. GKQ 6 fe} 5 Cialeuno-ammira - |
La fuaj,pzeté Ja_fua clementa; e unprqﬂ‘a ‘
w Siledl alnapchy sivehinde in fen porta el diglios
"Deh h favella, e cangierai -configlio. |
.Alar Gtufh Dei clw‘.pfoolm{rgppigdx lni .
1 In faccia mia parlar ty: u‘dxfcx’ Ah “dunque
- Falla nop ¢ Ja m ,
L Che



PRING®. 19
Che. nel'icanopo. fparfe, ® fra le fquadre.,
. Che credet deggo’ E vqx she I aumJ
.lde Ah At AR g ) [ '
Algrey, Rifpom{" . r :;‘1.!.’ e {f PRI
Ade. ”» Ufa now- fOﬂO - N 1o,

» A mentgr teco . Ognora 10 t; ryefq;

»» L’ intexno del :mio core, 2 paick ‘penfi erx‘.
L’amo : Niegar nol poffo., gy e TN

Alar. E ¢ha,. ae,[ppr.;’ {a). e 1
Alde. Che. quelie-affettn, gxov;; d bt ool T
- A te fieflo o Signpr.. S 1q;gh ﬁ)@"card ,
Se confegyir,della, mia gmang il dono
Da te daﬁa, doyrX riporti in trpnoi
 Apr.Della tua man ,,,Chx Flavio? Egh tuo fpofo ?

» Ah ptin ﬁll'c;po mio

»» Piombi ' jrg del Ciel . prxmz )p mghnotta

» Quello fiol oI jo'salpelo,, .

» Che aly dgt‘eﬂabxl, nodo io fq,q confenta .
Afcolta) ¢ inorridifci . Egli. ... (5) Ma oh fielle!
Che fo? Deve t:}(‘oorro-’ -In, quefo loco
Uditi fiamo > € il ficura pzrte
Sceglier convign:.- Ne” tetti, tuoi permeflo
E’ a ciafcugo } mg;elfo

3
- olde, E-chi yretatlo: s 0 Gd
Potria ? Cefare: 'mgofe‘ e *") LI 1;

.. Ché- h!pcra fols 1o. Daceqpx;glm ,.A;
Qui' pende ogmumr. - sl siiai]
vAlar. Dunque :cold =’ aptendi : ,'. 8
Lu, a. momcnt& 1B o defti 1;1 aRr?f

0!._

o Jde.

Con_fdegne
(b Y] 4rre/14 guurcfmq’wl Jeguity %Jdcwm.




20 _ATTO:
Ade. Ab tu” gelar mi fai . Ma ‘di: Pamato
Germano ove lafciafti? E’ illefo anch’ effo ?
Perche teco non venne in quefts loco? -

Alar 11 tuo german? Va: lo vedrai fra poco.
Ade. 1| rivedrd? De’voti miéi compito

Dunque ¢ il maggior . Che pilt temer dovrei.
Quando falvi tornafte.” Altra fventura
Ch effer da voi divifa -~ =
I miei penfieri immaginar non fanno, ™
E leggicr mi fi rende ogn’altro affanno. = --
« S armi la'forte irata’, - o
Mz folo 2 danni miei .
Quando & con voi placata
Meto' crudel non &." - ‘
M’ inganno . ... o t-fofpiri? -
-~ Ah ti confola; e {pera SR

Appaga i mici defiri, -
. E Fioi Padre; e Re. (s)
“.SCENA L
* Alarico ﬁ’o’.

IO pace? Al fangue mio ch’ io miri unito.
L’ autor de’ mali mici, chi de’ viventi !
Mi refe il piu infelice? Ah non fia vero,
Nella triegua ripofi : -

Il Barbaro ficuro, a vendicarmi

Agio pit grande avrd . Quefta fperanza b

’ (a) Pirse con tutso il Juo feguito.



PRIM Q. ax,
Mi ferba in vita; ed ogni rifchio & lieve
Pur ch’io l’vtppaglu -Ah tremi,
Tremi il crudel : Dal giuffo mio furore
Non & ficuro gppiena -
"In mezzo, 3. mille fquadre, oall are in in feno .
" E’ leggicro ogni cimento. .
. Per u alma che oltraggnta ,
Ha vicino il gran momento -
Di poterfi vendicar .
. Nel futor,chemx divora - g
_ Queft’ iftante ch’io fofpiro A
orfeépteﬂ'o,eparmxamom -
'l'roppq lerm ad arrivar . (4)

. 1

oy ‘,ﬂ,,;:,' T
o Co ("~.§v’j }‘ vy
oo o ;'":l; {I‘&
e




¥ LETE

svsil & oMo"u 1120 53 Ry a ‘..J'. R

,l 9%&1” (M‘“f JUE I VR
Lrondi Oite ;i o1 {i Gk
Loco vaftiffimo nelly Qtt V‘f#ﬁvﬂ?ﬂéﬂt& ﬁﬂgt"nato

'vlna%Hrc’""&rEooiﬁbnﬂi in
ig‘Réniﬂdf’ 'ﬁi’%’ﬁ? ﬁ‘)no appefc

.
t

viy Juono as varg 3
Ji avyvanza %44 pb
duta 33" ConrhiFioH
di Tr;bdﬁ nhﬂi‘
{Mh _dell armata « viene mngs ;‘m'uw puriasv
tn srionfo dai Soldati Romani [opra i loro fcudsi,
e mentre [cende I Imperadore gantafi da’ Vincitors
#) coro, che ficgue.

Coro,

Empre di nuovi allori
§ orni I augufta chioma
Al Cefare di Roma,
Al noftro condottier .
De’ barbari le fchiere
Dell’ Iftro in fu Ja foce
Al fuon della fua voce
Apprefero a temer.
Fla.. ,, L’aquila pxu ficura
302, 1 vannj fpieghi Eml
: » Per quel, che gli additai
agmwmr

"‘“"""'"Thc




P RTIMIOL z;

- Alfine & lauri - ‘miei - o0 h o
’ ., I mirti aggiunga’ Amorc, R
' Renda-la page-al core, 7! e
- L talina gl mxo ptnﬁer. e
toeei Y,
Coro. 5 L0l Auleg
e T R LT | «
S@mp?e 61 nuoixféﬂon RIEEIE I
S’orni I’ augufta dﬁb&ﬁa “7 e
.Al Cefgre di Roma: - ‘ HEEPRNE |
S AL ﬂei’tro cbhdomer donl Uy,

Fla, Se il vmcer P2 da Erol; da Numi o pmcﬁ o
E ik perdomr » Quel” che dépofd k‘xm{m-{ c

» Pill nemico non &. Sinera’ in‘ cqmpo i
s> Pugnafte da” Rﬁmani or - Yali anora i P
» Vlgtrovx il vinga. 3, Il’ emfb"gtmﬂlla‘l' Mtk ce
Fu ploma dgnor} mé dria “pilt bella gloria' .
dégno mdira‘r della Vittoriabol > 1M

sirn u'-m, o5t

fut gy BN &Y i ot
v,.rn i r(swcb gl ',(;; ot ‘h"r; o 1g «
ﬁ:i .113&‘1%? !aé(ﬁtm 011"(“{0 “‘“O
@Y UI0NLHv 2827 of nol omw it i
Vi, Srau'o"r 'CM'WG sledbRel mirmsion, | A
I‘ Meﬂb é 1 n;o . ad odnqlﬂ ool iR
g&" iy s s flom ootg! &
R a‘e%i; out L 6 x9g0 %2
Si diano ancor quefti RbtRARile M"‘ d
Sari del glomo il refto - shitnost Isted
s'lu'zs & xmq' .

KRY

p— —ul02ys [m"&uﬂ

(a) Ad igwa: A Qe uinY. ; sike! mq“wem
dine parse |




24 . ATT o
Tutto dell’amor" mio. ,,Tu R a cui- la cura
5 Della mia;Principefla. -
» Nel lafciarla. commifi ,. e quai novelle
, Di lei mi-dai? Di me fi rifoyvenne?
» > Chiefe talor di me? ,
- oAni. 5, Priva del padre .
,» Da te lontana 1 fohtar; glorm
Paffa ftancando co’fuoi voti-il Ciele
. e /Per la pace;bramata .. ,
Fla. 4, E forfe menp- -
,» lo di lei la fofpiro, io ch’ ogm mia
Felmté da quefta pace attendo? .
’ Ma fon Cefare arcot {e amante, fono,
» E I'onor: .dell’ lmpero
Sagnﬁcaq pop poffo. 2’ miei dcﬁn. iy
» Bropor-la pace al vinto . ... .
» Io che vinfi dovrei? La triegua, ottenc -
,, Nel chiederla Alarico:.¢. quanto cx bt'armf
» ” Salva la glona mia
,» Tutto gli accorderd.. s Che non farei
Per Adgemm’ Un fol fuo detto, un gnrdo
Ogni arbitrio mi.taglic. In faccna a lei
Pin affai vinto fon 10, ‘che vincitore .
Al mondo io do le legg;,,qﬂ'a al mto eore .+,
Jm Men fuperbo dovrgbbe )
Alarico moftrarfi: Ei fa chze lnvan? .
S’ oppone al tuo valor. Fpr iy fa m R
) iy ﬁ:& Pyltima refo ., ”,‘P‘ N %g o
Fatal fmnﬁ"ﬁ. P "'I St ;.:fv N B
Fla. La fortuna arrife < v :
- Alla caufa. miglioe... Dubbzo 1’ S
- Stato: perd- foria o fotto o .mle;..colpl -



Se non cadea di tutto il campo Goto
Il piu prode guerrier, , €F hiufo nell’ armi
» Que(h in mezzo alla’ lmEhxa a viva forza
, Infino a-me la firada s’apre, e giunto
» Ove udir il pofs’io ,.con alte grida . ‘
7 Mi chiama a nome, d 4 pugnar mi sfida.
Ani. o, € he ardir !
Fla.,, L mv:to accetto,
, Si viene ali’armi. Aeerbl.i qd oihmta
» Ben fu la pugna., Ei fe’, picgar nol’ pn‘lfoa
. Prodigj di valor ; ma_alfine., o fortg -
Fofle, o virtix, dal bracclo xmo fu vmto,
E cadde al fuolo o ﬁmmvo » 0 cltintg.,

oAni. N¢ chi foffe fape[h? .
Fla.. In quel ‘momento. ;,,,W SR o
Da un torrente d armaq oo l";‘ " 2

Cinto mi vidi, ed il ¢i gl cadyio .
A lafciar fui coftretto . Invan novclle .
Ne chiefi pofcia , averne tu procqra oy
Dal Goto Ambafciatar . fors ei refpiras

_g: he 4
E lo defio. Tanto valor bén merta. s
el -2
Che fortuna miglior fiagli, congelr:
£ov A
Esio potrd ;... “ ’
Ai L Amhfcu reffa Mo e
' N .
* “‘“PP.,,M;r IREEANE S5 PN
B T O O R T RS B R
AR R | '1 tro wt ¥ re
T I AL § R
. R SRS TR TARE S § QSR NY,
2 '4’ DA 17 S LR R ,'rt'I'&(lp"Tf,‘\ R e
I IR B R (Y L U
; A O I T

‘ Cretd ST GEUNT D red
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o"‘)’“m" Inra ;-""
SCENA VLo -
AT Lo I:i.'.." e,
N T SR -; et

Flavio va Jul fraﬂo fehnto ‘A .Jnim eél ihtante

- wiché Eutarco tont [fegiita #i Goti ﬁm{ aﬂm
[

'-r ;;1!'.’7:1\.".

t 'Efar&” h) md;?dLVrand‘ i :;.';-,::r N

CA'e del ﬁto le ¥ dunzio 'm’ ihv,fa. IS
. E i § tqcn 1 mira « e

» Benché nen'(l 0, ¢’il tuo v e’ ono s

2 M& h‘Oll ﬁ temé“r& hq,n %%ﬁlt ncrgraa ‘ .

be ch’ei chieda udirai ¢ n§2"V Tuon RS

Se giufto effer t braml oﬁﬁ@#”&“? f‘x’ IR

Fla. Sia giuftizi fh re gay ., o
O favor E%é ai:‘fﬁ i, ad ap{:a arlg! 7
Pronto farb ‘(@ l‘tqult& il 8onﬁglih e

fponi pi; Ghe §"°“ Wt b 1

o eals h £ hr A
:;‘: :hi;a .ll:lﬁm F%} deb 1T Loikb uE Ef
Eut. ,, Affai ‘% m “ﬂﬁdl’d gxmés;;mm‘ i 3
» L’onte foffrs la veggine tedle 91171 0d 2
» Fra le pqtcrng b\'% Qe ¢ 'wisuhdmﬁ. .
» Fa ch’ella rieda, ¢ fia nfcattq, o cambio,,
» Che da te fi pretende ,
» Il mio Sj nOrg.s - o

Pla. , 11 tuo ignor m’ offende 3
» A mercar qu§ non venpi: ¢ poi fe prezzo
3 Per la ﬁglu chiedeffi , i fuoi tefori N .
sy L’intera regno fuo quando mi ceda .

w:afar non potrap si bella predg

»

e



PRI MO Dy
» Ma ferva ella non ¢. Fra qwﬁe fiura
In dgpoﬁto facro . - 7o
Al Genitor la fcrbo "infitt ‘che fpenta
ni difcordia un’ altra yoMa a hii
M’ unifca &’ amifth Jaccio gepace.
Eut. Ei Ja figlia ti chncde, € -non vuol pace .
Fla. Troppo Alarico in danno fuo s’ oftina,
"E domarne I orgoglis “avrian dovuto
Tante perdue fue, T
Eut. Men ti lufmgh; S R
Uba vittoria . Incerta," 1 fax Y dell’ aﬂhx”
'E’Ja fortuna, e fempre-in tuo’ favordﬂ 3
I Nugné’ nén avrai. L Aqmle -altere
De’ nofti “acciari_al la’mpo SR "l
Altre"volte fuggir mmnﬂno ‘tneora
Inqn@ﬁo!ﬁol. s Rt
Fla. Non +°.era ‘Flavio aﬁma SIS
Eut.E pur.,.. "‘"I" ‘
Fla. Baﬁa cosl . Sa) Tu ﬂ!‘ﬁ piaee" ‘e
Del Padre fue ‘novelle- - i ponﬁ
Rcca alla Principeffa ;- 1h "
I miei fenfi al ;P:(‘)r Re, Dy che ‘rdmico
Qual mi crede non forrg-meitib: vogho oppreflo;
Ma s’egli ¢ ancor "iftellory<> 371
Se ancor per contrdﬂam;» lwcoreZm petto o
D, che in mmPo “Hitagn# , ofer I fpetto .
Venga di hyovudrmlol ol
IR to In campo a cimentarmi,
Ma tema del fuo fato

o
I" :
L]

—=———Prti armi—at-trterars;
ey '\h 3 catindy ah otingn) st ©fife
— ———y LY.

(a) $'aize y ¢ foende ¢ ¥R Trommn, 3158 (3)



PY ATTO
Oftenti pur valore,

Ma di, che fi rammentn.

Che vien col vincitore

Audace a contraftar . (4)

SCENA VIL

Eutarco folo .

OGnora in quefta guifa ;“7 - L

rlerai fuperbo Il tuo nemico -
qu ch’ altri i0.fono . E’ del mio fangue ancora
Quella barbara man, bagnata € tinta.:
Di mie cure per ll.u, de’ falh miei '
Tutto il frutto perdei: Ne delle vafte
Speranze, ch’ io nudria mi refla ormai,
Che il rimorfo crudet di quaato opral .
Vicina la fponda ,
Mirava vtontento, . : .
Ma I'onda, ed il vento = -
Per. me fi can,gxb.
.- Ah preda s’ io reflo
De’ flutti memict ,
Nel cafo funefto -
Se vano é}andlre,% S
.#Almeno. a:.pcme *3:', O
"Io folm fanb (6) i
A SFERR Y SCE'

. 4
Cowe ORI o Sl ’i L
P

& i B aey TUTRIN J LA

" {a)@arze fegum da Anicio , ¢ dt tusti § Ros
L R s T R S

(s) Parte com & Gm. E ot o

.
P O _




PRIMO. 29
SCENA VIIL |

Galleria , che introduce negli appartzmcntn &
¢ Ademu'a con tavolino, ¢ fedie. *

_ Alarico can un fuo feguace, che porta
un’ urna , inds Ademira.

dﬂdr.D[ quefte mura a vifta il fangue io fente
Nelle vene a mrﬁ, e la ferita
Riaprirfi in fen. T avanza: (a) ed ivi quefto
Monumento funeﬂo
Deponi -, e partx Sventurato padre,
Quale quindi io partj, qual vi ritorno! .
©Oh giorno di miferie oh infaufto giorno? .
Ade. Al tuo cenno real pronta mi ved1
Amato genitor. ,
Alar M odi: ma pria =~ - =
Di valor di coftanza ' '
‘Armati o figlia . E’ la maggior fventura
~ Quella di cui ti giungo a?portatorc
Ade. Ahime ! che dir mi vuoi 7 Mi trema il core
Alar. Altra prole Ademira
Che te'non mi rimane. A un padre aﬂhtto
Sola fpeme tu refti, ¢ fol conforto.
Ade. E il mio germano? (4)

Alar.ll tuo germano ¢ morto.
' Ade.

(a) Al fao [eguace addisando il tavoline , quefty
vl depone I urna, e fi rizira.
" (6) Con omﬁd. '



30 - ATT O

Ade. Onmpotcntx Dei !

AlarSegno a pilL colpi
Nell’ ultimo conﬂ.ltto
Egh {pird trafite-. I cener fug, . 1.7

quells ch’jo ti rego: ed (& ;ac;plto
In quell urna funefta (2 )
Del mifero, german cid che ti refts. -

Ade. Ok colpo ! Oh me infelice ! E in quefta gulfa (#)
Te riveder degg’io , che la piu carge -
Parte di queta: ¢or fofti finora!., ,t t o

» Te, che da[ punto, ifteflo . . f,

“w'Ch’io di vivere -qppreft ogriora; amai! -

» Gli amplefli, che mi dai :

» Qlefh {on dunque, e 1 teneri trafportx

s> Che al .tuo ritorno , .. Oh pena ! Io ti pgrdex s
Ne ti vedrd pilk-mai. Ma clu fal’ cmpxo,
Che di. vitk il priva ? Quale inumano-
Nel fuo fangue real bagnd la mano?

Alar.Fremerai nell’ udirlo: g tardi accorta,
Delle altrui lufinghigge -arti fallaci,, o
Pnangencb il tuo,col Huo deftinovy.o o

Ade. Al taci. :

, Mifera me! M’avrebbe il Cqu fcl;bato
A qucﬁo ancor ? Ch;; vad,c altrove .map .-

- Anima tormentata in. tnte, gpre’
Forfe .... Flavto...“ )

Ala. 1l dicefti. Egli I uccx&m Ciae i

ufde Son morta! (¢) - R

..J(

(a) Moﬂmﬂdaglz ,l wna.. a0
b) Verfo V> urna . '
(c) 87 abbandona fra le I:rm'm dql F\'gdre .



PRIM 3t

Als.Or vanta adeﬂ'og ‘.. R ol (,"3‘?

Del, cxude; la, clgmen;a . ,,’Il {uo gran core,
» La lua pieth, 1" affetio, ,
» Ch’ egh nutre pef te conofcer puoi, ,

s Gxa la, prova, tu 0’ 41 fu gli occh) tuoi. *

Ade. Ah genitor deh baft a, ’

Non tarmentarmi pili,- Gxuﬁo ¢il tuo fdegno y
Ma compiangi la figlias :

Ala. E ben,‘tl lafcio . i
Co’ tuoi penﬁerl. Alle frqterne ancora
Calde ceneri rendi .

Gli ultimi uﬂic;,,,onc{e f'raudato almeqp
» Di quefto onor non “fia chi vmatore
» Tornar dovea; s’eranp giufti i Numi ..
” Indi rifolvi: o vendica il fuo fato, °
.0 achi‘morte gli diede o
““Gorri, fe il cor tel fofffe a gmrgr e s
Refta: il tuo cor configliat .,
¢ .. Fido te Reffa g f¢.
Rammenta a chi lei figl 13, '
Eutuodoverqualé Y )

SCENA R4 70N :
Adeniira md; Flﬂwo . : ’! s

.Jd,q.SOgno‘ Son defta ! ¢ In quale abiffo io codch?
ua) fulmine colp:mrm Ecco la pace . = -
.. Gh’io bramai , ch’jo fperava, . Lo
_E Flavio mi tradi ? Crudel , -mentr 1o -

() 1_’ arse .




L

‘ATTO .
, Per lui verfato avrei A . :
" Tutto 41" tnio fangue , ei non vnlgeva in mente
Che di farmx infelice , € fventurata, - -
ey Ahs'ei m’ avefle amata,
s Mentre il colpo’ vibrava, al fol penﬁero
. 5. Del mio Lmﬁo dolore . .
T s Arrcﬁata gh avria la deftra’ Amore o
E come in un ‘momento :
~ Tanto affetto foordd , pofe in O&UQ...
1"14 Prmcxpeﬂ'i ben mio, -
‘Mia vita, rmo«foro .
“Pure’ al’ tuo piede . . ;
Ade. Ah tradltore' Io moro. (a)
Fla. A me tal nome? Oh felle! .
E ofs) tu aocagll’ Oime ! Qxal‘ plapto
., Fra lo fdegno , e il delor, che in te ganpart
““Le belle gote ud mnndartl foende?
- Che.t"avvénne? Favella.
Qual :Eam tarbd quel vago vofto?
Chi os¥*
oAde.Sei a chie’ parh, e io ¢’ afcolto? (6)
Chieder tu i pugi ? Tu barbaro , a cui fonQ
Le mie fventure | i'‘mali mia palefi e
Tu che g autor ne fofti ?
Fla E in che 't “offeli ¥ ¢ ‘
,Non mi rifpondi? Ah parla:
“Déeh non lafciarmi in queft’ a'rgofcud! mea-
Ale. Qdell’ urna parlerd . Mirala , ¢ trema ,
Fla. Q_ual urng ¢ quefta? (¢ c) , . aAle.

~ .

(ag -85 abbandona  Jopra una fcdu. )
~ (8) Si alza con impeto )

(¢ Con Jorprefa . Lt ‘»



PRIMO. 33
Ade. E’ il monumento eccelfo- ~ - i - ¢
'De’ gloriofi tuoi gefti : il cemer chiude

Del mifero german da te {venato. v
Fla. 1| tuo german! ... Da me!... Nutm‘(a)
«Ade. Spietato ! ' .

I giorni fuoi ferbarml

Pietofo a’ mali miei

Mi promettelti , e I uccxfor ne fe:

Fla.,,Che apprefi Che m'avvenue! Oh Ciel! M'avrebbe™

» H mio deftin di cosi grave ccceﬂ'o :

,, Colpevol refo? Un feno
,» Che difender dovea trafifli io ﬂeﬂb’

Tutto , tutto’comprendo . Oh error fatale !

Oh vittoria funefta! E tu che folo.

Adorar volli, e mio malgrado oﬁ'cﬁ*

Colpevole non dirmi anima mia,

Chiamami - fventurato . Errai ; ma il core

Parte non v’ ebbe. A tuftii Numi il giuro, . ..

Lo giuro a te. Deh per pietd, per quei '

Che Ialme noftre unir foavi lacxi... .
Ade. Bafta : parti: non piir.
Fls. Da te mi feacci? (6)
Ade. E’ delitto 1’ udirti.
Fla. E tanto affetto? ...

B

Ade. Come un fogno fvanl . : S
Fla. Tu fei... .
«Ade. Son 1o, ‘ '
Crudel , per tua mglon del mondo intero
La piu infelice. .
' C . Fla.

(5) Con oftrema agirazione . -
(c) Con pafficas . = c L



" ATT® PRIMO.
Fla. Aftri tiranni, e conie
La viia forte:sgngioffi in pn xf}aate?
Ade. Da me pautifti- amante, (#) -
/ E ritornd. oentigo o1 ... o
Fla. 1l cor non vedi, -
Percid parh cost. .. .t .
Ade. Con ogm accento v
Tu P snimamipafie .,
Fig. Ah fe faintills . ‘
Reftaffe in te di guel pnm;em atdore. “e
Ade. Or di lagrime ¢ temipo ; e nod. d’ amore,
Fla. Serena: i mefi rai ; .
1dalo.de} mip feno
Lafcia, di -Jagrimar .
Ade. Taci: moyis pii fai.
. Potefli in_pace almeno
, Piangere, ¢ fofpirar .

Fla. \’ Lagnati fo} del fato,
- Fedele & quaflo cor. . -
Ade.  Mira quell’ ureg ingrato,

E parla pot damoru- - .
Cos tiranno affansg .«

4 2 Io non ptovay finor .
Fla. Se reo mi fe’ |3 forte, - . .
Ade. Se ogni io ben: perdel, .
.2 Petche non di la morte

Termme al mxo dolor ?

F ine dell .ltto Prmo ‘

= AT

(a) Con efpreffion: di dolares



ATTO SECONDOA:.\,

'$C E N A PR I M A. |
Gallem ; ¢he mtg‘oducc agl; Ap?dmihenti di Adcmn'l ‘,

¢

Eamtrco 5 cd .luge ‘

A b ] ‘
Aug. QUaI freddezza & la tua’ Signor te fleflo
In fcplhnon vitrove . Lt quelta guifa
Una Nipote accogli?
Eut. In mezzo 4 tante
Gravi cure tranquilg ..
, Effer pon poflo; ma per t mnoré
Noa & Y aﬂ'etto n,no
Aug. Ptovq finorg .
Io n’ebbi & ver. %pm vaggwa( m aum .
Poiche il fato mi golfe-i Gemtqn, .
Come appreft d3 tg s de’ miei 3;prm,
Cura prendefti , ¢ piu chd padre meca;
Ti moftrafti finor. Ms pils pen trqve.
In te I amor ufato,
- Ne m accoghdh mcnsl tutbafd 4
. Ra.



' 36. "ATTO
. Eur (Ah n’ho ragton DT mganm '
s, Al par_di.pria cara mi fer; ma in tante
» Sventure.... Ah chi mai veggo' o
Addlo . . - ) L
Aug. Cos) mi lafci ? . Coe
EutAqudhvolta . - o
Flavio s’avvanza. .
Aug. E che percid?
Eut. Non' voglio .
Incontrarmi con lui. L’ afpetto fio
. Odiofo.. xm divennc.. ., - . :
Aug. E che ti fecc.\ ’
Che al; fuo_yepir fei di pallor dx into 2
Eut. Mx fece ci pm chc fe ' m aveffe eﬂmto (a)

' >

-

, S C E N A II. p
. é . ./{:ge - mdx_ 4Flazm, ed Jmn’o. ~

B ~

ug. Uale arcano mi eela? '
[ dififtri d’un. regnoy il regio fangue,
Che Cefare versd dell’ odio fuo’
La cagione non fon. ,, Privata offefa .
i ,,aBeﬁar lo deve in luj, - - : '
» Che fino a quefto fegno
» Non: poffono agxtarcn i mali altrui.
-Fla. Udifti Auge diletta :
La mia- fventura? Chi. pcnfar potea,
T - Che
SRR

() Pantn -




AT = ewme o Ve -

.~ SECO N D o. 37
Ghe a mio difpetto il Ciel refo m’avefle
A chi adoro fpergiuro, ,, autor d un colpo,
5 Che un oftacolo oppo
,» Invincibile forfe all’amor mio.
Aug. Signor, che dir pofs’io?
Entrambi vn compxango Ah fe vadcﬁi
Lo ftato in cui fi trova
L’ infelice Ademira
Ti farcbbe pietd.
Fla. Chieder poc’anzi -~ '
La libert da un fuo fcdcl mi fece
Di rendere al german gl ultimi onori
Nella tomba real de’ fuoi maggton P
E qual uopo ne avea e
» Sa pur ch’¢ mio voler cid o’ ella brama, i
Darei I’ Impero, ¢ i Regni miei non folo,
- Ma il fanguc ancor per mmgame il duolo..
Aug. Nell’ ufficio funeﬂ:o
Compagna efferle io vogho. » Abbandonarla
» Non deggio in quefti iftanti. A lei vicina -
» Sin d! prim’ anni jo fui . Meco il fup grado
» Pofto in obbho pils che fovrana amica .
"9 Moﬁroﬁi ogsor 5 n¢ poflo
» Quanto io I'ami fpiegarti.
Fla, » Ed in qual petto ' ‘
» Amor non defleria? Va: la confola:
7 Se puoi di me gli parla. A lei pelcfe,
Sia I’ innocenza mia. Non ch’io pii fperi,
Che I’amor fuo mi renda,
So che nol merto. "Sol placarla io bramo,
E’ il fuo rigor che mi trafigge il core.
Aug.Chi sa quanto gli cofti il fuo rxgere'

C3 E



BRI 51

3% . T ATTQ 7

: I.. ira d’un bel fembidnte - °
D" odio non fempre & fegno, -
E figlio dello fdegng
Sémpre il rigot fion ¢.

. Spelfo di chi lo prova

o ‘mifero diventa '~ o
Chi per’ dodér P uﬂeﬂ!‘a, Cos
E non lo tgova 1n fe. (a)

.SCE NA 'Hf.'
I’lzww od Jd:c!o .

Fla. §31o mtende § io, pena’ o
hi

i'amante & al pap di me. ' "
i, Sighor poc’ anzi : o
Fra fuoi feguaci iftefli :
Con il Goto Qratore’ in qucﬁc mura
~ . Venne Alarico . , .

Fla. 1l fe ppl gid, La triegng ‘ '
' churo il rendc ¢ fenza qucﬂa dncbta
Di the temer dovtxd’ :

E’ il padre di Adcmxra._
i, To nel tuo o, R

Al zelo mio perdona,” ‘, '
Meno o Slgnor fiddrmi | N
Vortei d’un tal pemicos ?
Fla. E che pid farmi? - S
s E'di Romane {fchiere -
» La clttade rlp;ena , & Qm d¢’ Gott

el

H

Do

» Alfro

-— \ : P >
A P - L g = B »

*(a) Parte .




SECONDO.
s» Altro pon vi riman che un d1(armato
» Popolg imbelle. , A’ piangér-'con la figlia
Venne la fua {ventyra; e la caglone '
uel pxanto fon io. : R
./fm Perc ¢ flacculi
D’una colpa del cafo? ,, E poi qual vuole
* ,, Siafi il tyo' fallo dal velere:altrui: ~~ -
- 4 Percid dipeder dcvx? Offt: alla bella
" Se ti place i man, ' cllu oftinata
Ricufa il nodo, taccia @llor‘l amante
- E parh 11 vmc1tor.‘ :
Fla. Vuoi ch’io' i renda R
. Degna delf’ odto fuo, -d’brvere osetts
"Ch’io divenga per lei ? Noh al potere ,
Vc;gho -alle. cure mie daver quei core .
Forza non vuol, nd feffre leggi amorq, (a)

(a) Rartone.



o ATTO
R SCENAIV

Vafto recinto, in cui fono i fepblcn de Re G';tl .
al quale fi ha r mgreﬂ'o per duf- am oppoﬂe .

.l'demrm a ]&dtre ﬁ;pra un fa(]‘o in atto di ¢fivemo .
dolore - Auge in piedi accapto - alla. wmedefima .
Numerofo concorfo di fue jegmcf. Prmctpah della
Corte'5 ¢ popole . :

Nel mentre una parte de c:roo/}ann danz;amia insorno
al tumulo , in cui fono ripofle le ceners dell’ eftinte..
Principe ne incorons il marmo. 6. ghivlande df
Siori 5 un altra parte vi appende le di Ini akmi a

vgmﬁs di_trofeo s - ¢ nel tempo fieffo ﬂebrlmemc»
st mtomx dd tutts d Jeguente

Coro.

SE afooln i noftri gcmm
Da quella tomba o forte,
Vedi da quefte lagrime
Il noftro duol qual ¢. -
Oime ! Qual deftra barbara,
Quale nemica forte
~ Tolfe alla patria mifera
Ogni fplendore: in te .
Valor non cura, o merito
L’ ineforabil morte,
Sprezza loriche »"§ porpore,
* - E non perdona ai Re.
J&:Oh ﬁ)ggnomo dlorrore,... -« - -
Con e ceneri amate , . Pere



. SECONDO..
Perché le mle non chiudi? Il -duol non m
por fine a’ miei d dolenti,. ¢ mﬁn?
Aug. Prmc:pe‘fa compifti -
Il pit facro dover, da queﬁo loco O
- Allontanati .ormai .. Tu. accrefci a. vifta
Di quefti oggettl il tuo dolore.
Ade. E .dove ;
- Pace pili troverd?.,, Q_nal parte afeofs
» Cercar. 10 poflo, in cui - - . .
» Non mi fieguan gli aﬁ'anm’ Altro follievq
. +-Non {pero, -che la tomba -0 CoL
.lag,,Apoooapoco
3 Ogui pena pint grave.
I tempo vince. . . . .
, vfdc.,,Debole chcorfo! L o
1 Auge non ¢ la mia di, tah tcmpre.
» Io nac(}m pcr penare , e pianger fempre o
fug.Se al fato opporfi & vano;
Altro ne mqll eftremi a noi non refta,
Che armarci di coraggjo. .- <, - s
Ade. E chi oftentarne : B
Potria nel cafo. mio? Perdo urrGemunG Ry
Mifera! E p,r qual mano! .= -~
wAig. Fu_involontario. il colpo, ¢ della. farts ;
Solo lagnar ti dei. D’cffer. pemica . -
A chi tu amafti ogni ragton ti, vieta., -

Colpe Flavio non ha. . .. ., = o
offde.Lo fo: e taccheta . ., . ... .
., Con Proferlr quel no T .

Llanima mi_ teufiggi ui!gh trionfa

Ancora del mio. cor . poﬂ'q....Oh Dio !
Io Famo_pils cho.maihs L'aeng? a Che i1, .
. “ o u .',.,(H ot nohm

-

}



45 ATT’O'”?. ‘ ‘
- #.VOhime ! Gehr mi feato. <1 /0 f
© Parmi daquélta Yomby -
Mefta voce afcoltar “che mi rmfgceig
Un oolpévolg aitfore , -
E s empie di fpavento , e di terrore .
. Ahia vepeo quell'omhra infelicc .
.. Che m'addita , .
St fatie.
Ah I afcolta, che parla, chc dice :
B qual tano la arté mj die . -
Qual tremopé, qusi palpiti , oh Dio!
Che tormento , the barbms affanno §
Che deftino cfudcle s ¢ tirinno!
Chj fi muove a pxctad! di 'me. A
Voi che udité i miei cafi dolenti , .

L& rhu pend vcde& qual é (a)
SCENA V.

t

Juge y “udi Jlmco

Jug.aﬂfa pieeh ‘i facela & 4l Cxel palefe
Nel yede 9
- Per qual fotz8 -
Mi fento il ¢
Als. Aderhira ddv’é

Aug.Da queﬁolocq S ’-'t;- Sy
: Partiffi appena . L T e
Als, O3 ; qu1 vensa fb) R i
' < N wg.

?) #drse ﬁgnftd dallax »aHIJ pongem.
b) A4 un Gon! che ricgyute I ordine parte



sEc&prm PT
Augiln quali e
Angufhe ella { trovi
Signor tu ignori. Accrefet- ‘
.. Quando qui la richidmi: il -fu6 cordmlto .
* Fla. D'un Re, d"un Pa rc io yoglio , .
Che il cenno eﬁremb n° quefto loco alcolti.
Flla & mid Oha & quel’ furore ifteflo 5- -
Che me fofhcn dar"al!g feha. o A!l‘ alxﬁe
, Vili cui .non\ rimane altra difefa -
S acgordi’ il pianto’; dif chi nacque’ al regho -
Uno sfogo’ pit g;'ande ‘Shbia lo- fcleono ‘ .
v{ug Ella iy vien. Se réndet vudi pi mite ... -
Ala.Solo con lei mi lafcia, ¢ voi partxte (a)
Aug. (Con ogni accento in ulf'a il cor m’ agghiaccia,
Che ardir non ho per nmtrarlo im faccia. ) (4)

SCENAVL";,
vgﬂ"“’ 64 Ademira . e

Ala. GI& la pietafa cura, a '
Che il tua grado gil tuo fahguc a fe c’hxcdea,

Ademira. comgllh ‘altrb dovere
Ti nmane a Gompir, L' ombra fraterna,
Che gira etrante di quel falfo accanto
: Or dimanda dq te fangue e non pianto
Ade. Signor ...
Ala. Siegui i] coftume :
a‘nura fu quella tomba

%13 .1/:3 'Goii ., «:k‘.'pmgmo' .
Arte o .



) . AT T -.O‘ . )
Di vendicarla, e teftimon) chiama = :
Nell’ orribil momento -~ -
Tutti i virdici Dei del giuramento .
Ade. Ah mio Re.... (a) '
Ala. Che t arrefta 2. ‘,
Ade. ,, Oh flelle! ... E deggio....
Als. ,, Compir quanto t'impofi. Ormai ¢ affretta.
Da_qual cagione il tuo ritardo ¢ moffo?
. Giura: che attendi piu? (4).
Ade. Signor ... Non poflo. :
«Ala. Ah' perfida non puoi?
Ancor la voce d’un indegno amore
Ad onta di natura ,
Ti parla in fen? ,, Ma trema:
» Da te comincierd -]a mia vendetta.
» L’odio che mi divora io fard pago,
y» E trafitta in quel core
- 4 Vedrd di chi m’offefe almen I” immago .
Ade. ,, T appaga pur: de’ miferi miei giorni
» Tronca | odiofo ftame. E’ si funefto
s Il tenor di mia forte,
+ 4 Che abborrifco la vita, ¢ non la morte.
Al Avverfi Dei fol quefta :
Prole voi mi lafciafte, e qual deftino
Fa che si al genitor fomigli!
Ade. Ah Padre .p:x‘:cf & 8
«Ala.lo padre tuo? Non ho piu figli.
Ade. Deh mille volte pria

Paf-

(a) Spaventata. o
(6) La prende per um braccio , ¢ wwol condirla
verfo la tomba . ’ '



"7 fami il cor, ma piu cosi non dirmi
Amato genitor . Mira al tuo piede ()
La figlia defolata. Agli occhi tuoi
Se' rea fon io, ferifa: .
Ma non odiarmi. Il pianto mio ti muova, .
Ti plachi il mio dolore, .. .- ,
D’ ogni fupplicio & I’ odio tuo peggiore .
ofla (E pur m’ intenerifce .) Oh fconfigliata! (6)
Il tuo fato compiango, ¢ al giuramento
Pit aftringerti non vud; ma.quanto impongo,
Se per me ti rimane ancor affetto - ‘
Prometti di efeguir.
Ade. Padre il prometto. _
Alg. 11 di gid manca. Inoffervata, e fola
Col favor della notte B
Del foggiorno real nell’atrio vieni :
Ivi ti attendo. Che tu qui rimanga
L’ onor ‘mio pih non foffre. Altrove afilo -
Sicuro troverem .
Ade. ,, Ma come fperi .
ss Ufcir dalla Cittd?
Ala. ,, Tutto previdi .
» Meco in virili fpoglie
» Fra’ feguaci di Eutarco al far del giorno
» Sconofciuta verrai. ,, Se pur non giungo ,
Prima ch’io parta ancora,
Malgrado ogni periglio :
L’ acerbo fato a vendicar del figlio.

Sente

.

(a) 8 inginocchia.
(6) Sollevandola .



46 ATTO
Sento da un giuflo fdegrlr

- ~ Tutto - awampzrmx il fena .
Fremo in.un- punto’, ¢. pena
Di rabbia, e di dalore .- .

Lk Sangue,. atta furia fatroee ;¢
Parmi che, gridi.intomo. -
“Sangue ;*un’ “intetna:voce ;- '
Rlpete nc} ic. «or . '(n) T

SCBNA‘VII. .'

L Jdem:m y indi Fla'wv co- fegmta.‘

Ade. CHe mai tentar vorrk’ Nuovi dxfaﬂn
Per me: vi fono amecora? Un colpo afcdfo -
Medita forfe. ... Io tremo .. :
Per lui, trento per Flavio : e al paﬂ oPPre(a..
Fla. Deh lafcia o Principefla, ... .
Che a parte del tuo duoli... -
Ade. Tu in quefto loco ? S
Funeftar la mia pace ancke. qul vuoi ?
A che vxcm’ Cte o
Fla. A merire a ptedx tuox. :
» Una v.ntlma 10 t’ offro
,» Dovuta all’ ire tug, n¢ mi- quereloc
» E giufta la mia pena. '
» Ecco un ferro , eccoil fen: prendi e mi fuem.
HAde. Va; [ventmata affai
Gid mi facefti. 11 fangue tuo non chiedo ,
: Set-'

ety ™

o -

{a) Parte.



 SEG.ONDO. -,
. Serbati phre-in. Vil - A
Ma d3. me:fuggi,y ¢ in, mm EY evm»
Fla. Ch’ io t<;v;ia,' ?.h mip b;m,c di t¢ privo
Per chi viver dovrd? Dalce:ld vity, - .
 Mers falo pat fa, da ta disiflo .
Un torﬂ'lenfo dlvlén St d’atler teco
Carq ¢ degg’ o' la fpema ancom o
. Che temfi fp wiol , lafcia ok’ io ara .
Ade. Ah Flavig , s i« ( Ia rop ysfifto o)
Deh pey;.piesd, Filpettd .
-k wis vipd. Ramments »l dove;‘ mio,
Il loco-in ¢ui nal fiam . Qual €rd un giprno
Innocente fiow & pitf il noﬂro irdore ..
: Tramar wii. fai_nel fuvellai o amom -
Fla. Ch'io mi Iagni tion foffri . . \
Quando 1’ alma dal fen o mi dmdu .
Ade. Pin amartl non. pofs’ io o A
Fla. Dusque i acgidi s ,
Minor peng & il cadm‘ pﬁl l& tuamno,
Che rimaner¢ in vits
Abborritg da tes. . . e
Ade. Va : né& tabbor:o, T
CUNe in odip tu mi fei. Lo
Fla. Come. fypnit® . SR
Tante bellg.. ﬂxmnue! o
Ade. Ogni onteatd. - - ' [ -
Come in’ lutto ¢ magim! t,:z :
Fla. Amot? ci univg . - Pt -
Ade.E ci divide il fato,

Fla, Qh memorie! Oh dolor! Dav éaﬁa morte ! (s)
Giac-

(¢) Gon di]'f&ag'im. R

-



4% ATTO
Giaccht tu me la nieghi in mezzo a mille
Spade la ‘cercherd . Pih nen mi fento
- “Forza per tollerdr forte's} amara.
Ade.S’ ¢ ver ch’io ti fon cara- '
De’ tuoi giorni abbi eura. Ah noﬁ cfporh.
Dalle infidie fegreie '
Cauto'Hi guarda . e penfa () e Addio. Prefcrivi
chgifal “tuo duol , foorda Ademira; e vivi.
Fla. Ch’ 1o mi feordi d1 te? Bella mfia face -
E lo potréi ? Come st dolci: affert
Porrein obblio  Come.". o- ‘Oh deftin faule
< In qualé errendo io caddi - -
,Abiffo di fventure! E’ dunque vero,
"Ty phi-ifitanon farai 2 -Pakto: 'ti lafczo.
La tua legge ubbidifco. - = -
Barbure - legge™! Ma da te lontano -
Anima mia fenza fperar contento, -
Avrd fempre compagno il-tnie ®rmento , -
CUyghsfe in vita o mio t,eforo
Senza te reﬂlm potrd,
Nel lafciarti s’ io- hon' moro ,
Te fedele adorerd. -5 - 7. ..
Giufto ciel che’giorno & qucﬁo' o
Ma tu piangi?... Ah mia- fperana
M’ abbandona ‘la - ¢oftanza , -
Ne refifto al tuo dolor:.
Stelle ingtate , e che vi fei
Per punirmi a quefto fegno 2
- Compatite i mali miei . -
R ’Vox che in fen provate amor.(b)
- SCE.
E— —_—

(4) Tenerd , indi fub:‘ro;ﬁ ricmpom-v. - (b) Parte.




SEGONDO, e
Sv'-C'.’E N A ‘lV,‘l.‘II T
Jdemzm ed Eanm'o

Eut LOrdo ancor delmofangue‘ -
Ofa Flavio parlarti? Jo teco il vidi,
E m’arrcftai. Deh come o Prmupeﬁ'a ' ,
Ne tollcrl l ﬂfpch : . « oL
Ade. Egli qui . ' “
Prngxomera on jo, nd far mi lice -
Tutto ¢id ch’io vorrei. o j
Eut. Pieth mi defti. s
» Quanti mah eizti fe'! I’ a&nno tuo,
s> Lo ftato in cui tu fei comprendo appxcun
» Da quelle fmanie iftefle, .
" Che a vifta.di quel .faflo ie- prqwo mfeno.
Ma perche ﬂeghmola
Solo al pianto hai nooxfo,
Ne penfi a vendicarti ?- Egli in-te fida,
E con un colpo fol tu puoi..
Ade.Che fento ¥ -
Conﬁglxamu ofcrq[h un tmdlmnto’
Ews. Quando giova 3d un regno
- Wirth fi rcndc, ed & loppnmer giufto
Un_opprefior .
oAde. De’ tuoi configli Eutareo . -
Wopo mon ho . Gid che:a me: Rcﬂ'a io debho
Obbliar non farammi il ‘mio cordoglio .
focra fon, ma farmi res non voghos C(E)'

‘o-. v <

e ——— e ——

= (a) Paree., ‘ : ot s



s® ""ATTO-
SCENA IX.~
Ewutarce folo .

AH fe daltri mi fido

Vendetta io {pero invan. ,, Lento Alarico
»» Ed amante & coftei . Perché non poffo
o Compirla io fleflo? Ogni adito pih “afcofo
s> Della Reggia m’¢ noto. ,, Anguﬁo varco .-
Sino alle interne (anze *
Di Flavio guida: & folitsriv il fito,
E forfe da’cuftodi o
Difelo non fark. Quefto fi-tenti.
Di penctrarvi inoflervato ho fpeme,
E chi tutto perde nulla pid teme. .
D’ ogni periflio in faccia
Un difperato & forte,
Ne morte ¢che il mmlccu
Impallidie o 0, -
Vile divien talors
Colui che fpera ancora,
Ma pid timor non feate
Chi {ptme pid aon ha. (s)

o

(a) Parte. ey



_SECONDPO. s
SCENA X

Cortils mel Palaszo. Redle ,.illiminato da pochi |
fanali. Scale in profpetto, l‘Per cui fi paffa negli
appartamenti , le cui portc aranno cluufex Notte.

Jdemzm jola .

AH qual notte funeﬁaa

€on le tenebre fue, col mute orrore -
Accompagna il mio eore,. Albg pm liets
Per me non forgerd: nd fia ch’ o dperiy
. Che giorni al par di lei torbidi, e meri.
Reggia , de’ miei Gonfentl .
Placido albergo, io t abbandono, e teoa
L oggetto laicierd, che amai finora ,-
Che ad onta del deﬁmo adoro ancora.
Forfe mai pin.... Ma quale
Strepito wdir mi (:mbra, ed mdlfhnte
Confufe veci ..
Voci di dentre . AH armi.
Ade. Ohime ! Che avvcnne’(t)
Qual tumulto improvvifo ? To tremo . Ancora
Sazio i} Cielo non & di tormentarmi ?
Che fia del gemtore?
Voci di dentre . Al acmi 4 all' armi .

Ds  SCE-

o) Spsvemsasa.



s ATTO
SCENA XL

Alarico, son [pads infanguinats , e dctta. :

Ala. ‘Elglia fuggiam ,
vAde. Che veggo! .
Tu fei di fangue afperfo? Oh Dio! Qual feno
Quefto fangue versd ' C
oAla, L’ ignoro. 11 figlio
Vendiear volli; e penetrare occulto
Nel regio alberge per Tégreta via
Sperava, ¢ m’ ingannai : che mentre i paffi
Cauto mevea, chiedermi il nome udii
- Dd vi;ili cuftodi , :
Ade.E tu? .
Ala. Di nuove
Per quel fentiero afcofo
Ritornai “frettolofo . Ero ad ufcirne
Quafi vicin, quando fra I’ ombre alcuno
Mi attraverfa il cgmmin . Col nudo ferro
.. L’ affalgo, ei fj difende. Al fuolo alfine
~Cader lo fento, e abbandonando allora
ell’ ofcuro fogpiorno .
1! caduto nemico a te ritorna .
Adz.,, Oh ciel ! Chi fark mai .
. Quell infefice?
M. 5, Sia chi vuol: & fempre
sy Un de’ nemigi . Trucidar chi bramo
» Cost pOtem ¢ 4
Wde. ( Ah foffe Flavio! )



SECONDO. 53
Ala. Andiamo. (a) -
‘Ade.( E partird , fenza ch’io fappia almeno
Il fuo deftin? ) »
Ala. T affretta : : .
- Ctefcer fento il tumulto, ¢ in quefto lpco
Mal ficuri not fiam. :
Ade. Per lo fpavento
Vacilla il piede, e fento ..
Alle membra mancar le -forze ufate.
Ala. Meco vieni: io ti reggo. (£)

SCENA XL

Si aprone le porte, e fi feopre I interno desgli
appartamtenti reali illuminati ,- col di cui rifleflo-
viene anche ad illuminarfi il refto della, fcenas

Flavio dagli appartamenti [enza manto , ¢ con [pads
nuda. Numerofo feguiro di Gwardic , ¢ dests .

Fla. OL&: fermate . ,

S’ impedifca ogni paflo o fidi mici. (o) 7
Ade. ( Egli vive!) E
~ Aia. Che miro! '

D3 Ade.

.y

(#) $*incammina con Ademira , mg quefis dope pocki
paffi fi ferma. N

(6) 8 incammina foftenendo Ademira ..

(¢c) Alle guardie , che circondano il cortile .



4 ' ATTO °° ,
oAde. Difendetemi il padre eterm Dﬂ. -
Fla. Adamira w qui? .
Ade. Signor . . .
Fla. Non credo
“Quafi a me fleflo. B tu chi fm? Favella (4)
Quai tentavi compir dtfegm tgnon?
Ala.'Non conofci Alarico ?
Fia. 1l Re de’Goti! - -
E come in guefic
A che venifti ? Poglie
ofla. A trucidarti . Il prcmlo,
Se all’ opre mie non ¢’ opponeano i Numi,
Delle tuc crudeltd barbaro avrefti .
Ma fe il colpo mancai,
= In queflo fepo .o o (&)
l‘d’- Ah g’nlw' e s )
Fla, Cb fﬂ?
O ; & arrefti. (¢)
Age. Fermati : rammenta
Ch'¢ il padre mio.
Fla. Troppo H rigore ¢ gitfto. ‘
Ade.Crudel ! ... come?...¢ potrcfh?... (4)
Ah pria quelle catenc
Meco dividi. | ' ;

Fla. Calmpti : Rimangs (¢ :
Qo g (¢)

(a) Ad. Alarico.

(b) Vuob weciderfs.

(s) Al Guardiey che vanno per dtﬁwmdo y ma
HAdemira fi frappme

() Agitata. . :

(r} Jx {,u,/ﬁnd:,, dn Jfi vitivane.



Cuftodi in_libertd ; ma per fup fesmpo
. Deponga il brando, e difarmatg ei vada .
Ade. Signor cedi al deftino . (4)
Ala.Ecco la fpada. (6) - v :
Fia. Te affido all’onor two. Se.un ¢ieco {degno
Scordar ti fe' della giurata triegua
I facri patti, che fei Re rammenta:
Un Re mancar non dee.
Als. Da te clemenza .
Inumane non chiedo, afa rigoee :
E unifci , del mio fangue ancora intrifo,
11 padre difperato al figlio wifo. '
Paffami pure il feno:
Del .tuo poter non temo,
E sfido il tuo furor.
Fla, Tu fciogli all’ire il freno,
E parli a an vincitor ?
Ade. Cela lo sdegno almeno
"Amato genitor . :
Fla. Renderti poflo il foglio. .
Ala. Pace da te non voglo .
Adss Cedi al mio pianto...

Ala. Ingrats!
F lﬂ- Penr’ e o 0
Ala. Non ho timor.

< 2 JLa forte mia fpietata
3 UNon ¢ contenta ancor.

D 4 Ads.

>

(#) Ad Alarico .
‘b) Gitra la [pada.



€6 ATTO SECONDO.
Ade. Ah I'alma a tante pene,

T A sk ctudele affanno o

Refifter pils non sa.- -

Fla.  Ah qual merct s’ ottiene ! S

oo Qual premio i Numi danno ¥ Ognino
. A tanta_fedelth! da fe

Ala. V& fella pin funefta! . ”
Quando vendetfa io fpero
Perdo la libertd.

Se folmini vi refta
Troncate i giorni mieiy
‘Finifca ingiufti Dei ’
La voftra crudeltd.

(E3)

Fine dell’ 'a!tto Seccondo.

AT-



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA
Galleria, come nell’ Atto Primo,

Ademira , ed Anicio .

Ade. ‘ He narri? Eutarco ...
Ani. Eutarco

E’ vicino a morir. ,, Del fuo fcordato
» Carattere fublime . -
» Per fegreto cammin fperb fra 1 ombre
» Penetrar nella. Reggla s
» » E Cefare fvenar. Quivi fi avvenne
sy Col ' padre tuo, che col difegno ifteflo
. Penctrato glh v era. Il Re credendo
,» Un nemico incontrar, che a lu vietaffe
. Ulcir da quclle porte,
Y Lo ftrinfe , 1 affali, piagollo a morte,
Ade.,, Ed ora....
Ausi. o Ed or della Nipote in braccio ,
» Da {uoi nmorﬁ lacerato , efala
» Forfe I’ anima rea. '
Ade. Di quanti mali
Ds

A



¥ ATTO
E’ cagione una cixa. . B
" Brama di vendiéarfi " E 11 padx'c mlo,
~ .Che: fa, che-dice? L
Aui. Egli ‘I’ ervor ‘detefta, - -, - ' -
Che verfar &’ un fuo fido
Gli fece il- fangue.. Augult 1mpon che fcxolt‘
- Da’ceppi vada ; ma davu g;e i paﬂi .
Ne fieguana 1 cuftadi -
Ade. E’ noto” a Flavio -
Che parlargli vogl’ lo’
..An:Da‘thepocantl"‘ '
Per tuo cenpo I’ apprefe e in queﬁe ftanze
A momenti...."Ma parmx veo
~ Appunto o Prmcxpeﬂa egli avanza .
Ade. T’ allontana. R '
oni Ubbidifco. sy =~ * 77
Ade. Alma :coﬁanza .. R

,SCENAJ II.

- ¢ ¢

Jdemtm, e F/avm .

" Ade. SIgnor noi fummo amanti,
Efferlo or: pilt non lice. Affai’ti deggio , -
E nuovi doni io vengo '
Ad implorar da te. 5, Pria‘generofo
» Amor ti refe, a prd- d’un core oppfcﬁ'o -
5 Tale la glor;a tua ti renda’ adeflo .
Fla. ,,Se diverfa Ademira ' -
» Tu fei da quel che folh .nf ino ad ora 'j =
' 9 IO

.

4 (aj Parte . A




R AN |

~ TERZO.
-y To non timito ; € fon lifteflo -ancera ¢
» Quell afTolutn Aimpero, ' '
, Che fu me t’ accordai , ‘non mi ritelzo .
Imponi pin'1 che vuoi? Che far dcgg m?
Ade. Rendnml al Padre mio.
Fli Oh Dei! = co
Ade. Lafcia , che feco
Lungi da queﬁo Cielo a planger vada
Il reﬂo de¢’ mici giorni. 5 Ei reo fi fece;
,» Ma perdona I’ ecchTo *
,, A chi un figlio perde.
Fla.,, Nulla rammento,
. Tutto pli perdonai . Ma ch'io i lafei,
, E divifo per feﬂipre s+ oo Oh-fEelle! E come
Puox foffrirne I’ idea? Come hai coraggio
Di proporlo tu ftefla? A quefto fegno
- 1l tuo core & cangmto?
, Ah mai fu mio, n& tu m’ ama(h .
~ Ade. Ingrato !
' Io ron £ amai? Tu il diciy -
Ma penfarlo non puoi. 5 La pena mia
,». Tu non ignori in’ s) fatali iftanti.
y A perdertl vicina
L’alma mi fi divide ; e prendo 2 fc[cgno
, Sin I’ eﬁ&enza mna. Vorrei celarlo ;
Scrbar vorrei 'di mia coftanza. il vanto ;

» ’ Ma cedo al duolo, e non “trattengo il paanto.
Fla. ,, Ah mia vita, ah idol: mio,, perché wfzlici
Effer dunl]ue vog!m’ Ta pum..z 1

Ade. Che Foﬂ‘o : L
Farmi tua fpofa’ Non fp‘rarlo 0 deggxo
St crudel fagrifizio aH’ onor mxo, e
, E di mia vita a cofbo cvo o le

,;4.



do . ATTO.
» Lo compird. ,, Deh ormai ¢ aecfteta' e imief
Gm[h voti feconda. O pngxomera >
O. amante tel dmundo' . :
¥ eftremo fia pricgo, o comando.
¥la. Che rifponder pofs’io? Cel core ad onta
Ti ubbidird . Vieni: vedrai di quanto
Supero la tua brama,
E fe degno d’ amore era chi ¢ ama .
Pupille vezzofe .
Del caro mio bene
Se non amorofe »
Tornate ferene : ' .
Se mefle vi miro
Valor piu non he.
Sol quefta vi chiede
Efttema mercede
Un alma coftante, -
Che fcmpve-vi amd- (&) - »

S C ENA IIL.-
Jdm:m fold. |

ECootm {ventarata ; eccomi prxva

D’ ogni conforto mio. ,, Sarete paghi .

» pretatl Numi. Ah tal mer&e fe date

» A chi ogoor v’implerd. ,, Se vibra jrata
Degl’ innocenti-a danoi .
Fortuva ingiufla il formldabll telo,
L’innocenza ¢ dehtto innanzi al Ciclo:

: Ma

v

,(4) Pn'n.'



TER 2 0. (1
- Ma fra gli affanni ancora | . -
- Meno. ¢ d ogpni altro othcﬁ'o T

Chi efamina fe fteflo,

E colpa in fen non ha.. o«
Sempre ¢ felice affai

Chi fra fe dice, io peno,

E pur nhon meritai

Del Ciel la ermdeltds (a)
SCENA IV.

- Sala teale con archi in profpetto da’ quali veduta
della Cietd .

Alarico , indi Flm:io, ed Anicio cgpf ﬁglito.

Ala. SOtto qual affro i’ naequx, e chi pilt firani
Cafi afcoltd de’ miei? M’ affretto armato
Per traﬁggcrc it feno "
Ad un nethico, e un mio fedele io {vena!

Fla. Alarico tu vedi In qual ti traffe
Stato infelice il contraftar con Roma.
I toi regni perdefti,
La tua vifa & in poter del vincxtore, ,
Nulla ti refta ormal . -

Ala. Refta il mio core.

Fla. Se & grande, a beneficj
Ingrato non fark. " Tu fotto I ombm

» D' upa triegua giurata - B
» Trne

(9 P;rte .



é2 AFTO--
» Trucldarn'u tentafti ¢ ‘
» Ed o Ioffefa vendicar potendo
Tutto mi fcorda, ¢ fibertd. ti rendo.
Ala. Come! (a) .
Fla. Ne bafta cid . Qganto ti tolfs
» . Refo al par.fj fard. Ma non ¢ il regno
7 De’miei doni il maggior . Volgt le cngha,
Mira qual dom ti fo.: )
Ala. Numi ! Ja ﬁgha'

SCENA V.
~ yfdemﬂ, e dem

Ade. PAdrc ameto .
Fla. 1o I"adoro,
Ritenerla potrei, e'a te ( che pena' }
A te 1a rendo, Seco -
Vannc ove vuol. ,, Sol che amlﬂade a Roxm
» Tu giuri, al nuovo di Iarmi latine
oL’ Iftro rxpafiéranno I mali obbl)a,
Che mvolontano 10 fcqz , € la primiera
Tranquillita teco sitorni al regno. :
Ala. Confufo io fon.
Ade ( Chi fu d’amor pili degno! )
Ala. Flabio ammlro, e vmto .
In parte hai I’ odio mio, ma che ti giova?.
I doni tuoi far nen potran che unito
Al mio fangue tu fia. La pace a Roma
Io gxurerb te pit veder non voglio. ,
Ram.

(a) Con forprefa .



TERZO. &
Rammentando in vederti B
Forfe quanto pcrde:, R
De’ beneficj tuoi mi feorderei .

Fla. ( Che implacabile cot' ) '

Ala. Sieguimi o figlia .

Ade.( To mi fento mour ) (b)

Fla Che iftante & quello
Terribile per me! |
de.( Che affanpo.& il mio! ) (e}

Fla Ademira tu parti?

Ade. Ah Flavio!

Fla.eAde. Addio .

Fla. Idol mio! . , :

Ade. Mio bene amato! P

Ade.aFls. E ti poflo ok Dio! lafciar?

Che momento sfortunato ! '

Fla. . 1 = Infelici affetti miei .

Ade, © o vorrei fpirarti 1 lato

E ti devo abbandonar. (4)
As. Che t'arrefla? A queflo fegno

Tu cimenti un padre irato?
Fla. Ah voreei fpirarti a lato,
Ade, *3 E ti devo abbandonar.

sce.

w*“!

(@) Inwmmundo/' ? con illarice. . -

(6) Alarico entra, Ademirg wuol fcgmth, me
s lrfqﬁn alla voce di Fl:rvm, e terna indiesro .

(c) Con trajparto. di paffione .

(d) Marice ritorns, ¢ dice i fdguam vrrﬁ
d mrﬂ . R B )



6n ATTO
SCENA ULTIMA

" Auge con un foglio in mano ,' e detti.

Aug. MIo Re g mio gtnitor () .
.Ala Meco favelli ?
Aug.Con te Signor. Dehi vieni a que&o fcuo (8)
Germana dmata.
Ade. lo tua germana!
Fla. Oh fielle!
Ala. Auge quai fogm?
Aug. lo narro '
Pur troppo il vero, ¢ frenar pofld appcrh
Il foverchio piacer .- Preflo a morire
Tutto Eutarco {veld . Tua figlia i io fono.
I1 dubitarne ¢ ¢an.
Ala. Due foli figli '
Mi diede il ciel. L’una & Ademira,el’ altro
Io lo vidi fpu'ar fotto il mio ciglio
Ang.Ecco I’ inganno : non fu quel tuo ﬁgho .
Ade. Come?” . :
Ala.Che dici?
Fla. ,, Ancora
» -Sperar pofs io.
Aug. 5, Gid-ti fovvnen, che quando -
» ( N& ancor compito ¢ il quarto luftro ) A’ Sciti
» Gnetm movefti , grave
) , = 3 Di

/

<

() Ad Alarico . :
(6) Ad Ademira abbracciandola.



TERZO. 65
» Di prole anco immatura o
» La Regina lafciafti ?
Ala, ,, E'ver;: n¢ mai
5, Pitt la rividi. N
Aug., Te lontano, Eutarco .
» Reggeva il regno. Il fuo foverchio orgoglio -
» Fe de’ fudditi tuei. . ' ;
» Gran parte follevar.,
Ala.,, Lo fo. Coftretto
» Ei fu allora a fuggire , e la mia fpofa,
,» Con Ademira ancor hambina , feco
s Traffe in loco ficuro.
Aug. ,, Or quindi appunto A
,» Cid che mon fai comincia’'. Aveva Eutarco
» Perduta la Conforte, ¢ un pargoletto
» Del talamo gid vuoty unico frutto
» Traffe ancora con' fe . Maturo intanto
» Era gid il parto: e in folitario albergo
A 80
» La prole ¢ipofe 1a Reina: priva
» D’ ogni foccorfo, e d’ogni aita sltrui.
Ala. ,, E fu il mio figlio. . . ‘
Aug. ,, E quefta prole io fui.
,» A’difagi non ufa, )
» Opprefg dal timor, la fventurata .
»» Madre perdeé fra pochi di la vita.
» D’ affigurare al proprio figlio un trono
» Nacque in Eutarco dagli eventi allora
» L’ambiziofo penfiero : € me con lui
» Cangiando, un regio infante
s, Effer nato fuppofe
» A te, ch’eri nel campo. Indi tranquilla
» La Citt} ritornata, il proprio figlio
. R 7Y Eﬂin“



‘6 ATTO
. Eftinto creder fece, -
» E me nipote fua. Riufe} I'i mganno ,
» Com’ci bramd ; ma con ¥ inganno iflefle -
» A quel fuppoﬁo erede’
» Del trono invece egli la morte: dieds .
Flia,,, Eecco per qual ragione: -
,» Con tanto ardor bramofo
» Era di vendicatlo,
Ala. ,, A’detti tuoi (a)
,» Preftar fede vbrrei, lo brama 13 core ’
» Ma deggio a un traditore
5 Cosi ﬁiar me fteflo?
» Pria m’inganad, non pud i mqannarmt adeo . |
Aug. , Raro mente chi amor . Ma um ficura =
» Prova mi di¢ di quanto ei diffe.,, E’quefto
Un foglio, che vergd pria di morire
La.ta fpofa reale: & a. te diretto.
Ella ad Eutarco lo rimife, e quelti
Occultollo finor-. Prendilo. (#)
Ala. 1 poti (¢) :
Caratteri ravvifp ,
Ani. Oh Ciel ! , :
Fla.( Mie care , L
Speranze in fen voi rimafeete.
Ade. (Oh ‘Numi
Abbia fine una volta il mio Megho )
Al Fuor di me fleflo io fon. - .
Fla. Leggeha il foglio. : :
1 RN N JI‘-

(a) Ad Ange. . | .
(6) Da it foghio ad Jlm-
- () Guardando aon forprefa i} foglie .



"TERZO..

Als. (a) Conforte io moro. Te d’ un altra figlig

Padre feci morendoy Mige s appelia.
Entrambe a te confido.
Felice wivi , me' talor ¢amments:.
Amani in loroy ¢ morird contenta.
Alfinds . Oh giorno! Oh. ﬁgln' {6)

Fla.Non v'e che dubitar. -

Ade. D¢’ cari amplefli '

Dammi parte 0 germana.:
Fla.,, Il wo contentv {¢) »
» Mia Principefa, «d a region i vende.

Ala. Dopo tante vicende

Tempo ¢ di refpirar.,, C elare or poflo
4 Farti noto il mgy cor » Pily che con I'armi
» Con l opre generofe '
» Tu mi vmcef% Al mio paterno amore

» Perdona i miei trafporn » Ua fido amico

7 Se acquiftar non ti fpiace

A Roma, e a te giuro amiftade, e pace.

Fla. Vieai fra le mie brageia . E*d ogni palma
Tale acquifto magawr Ma i dolci nodi
Di sl bella amifta pitr fermi renda
Di Ademira Ja man, fe vuoi .

Ala. Potrei
Oppormi alla fua forte . Affai gli cofta
Quefte iftante felice .

Fla. Alfin fei mia (4
N¢ pibi congiura il Cielo a’noftri danm R

Ade. Oh Flavio ! Oh padre' Oh ben fofferti affanni !

Co-

(4) Legge. (b) Abbracciando Auge. (c) Ad Auge.
(d) Ad Ademira con giubbilo prendendola per mano.



ATTQO TERZQ.
| Coro . | |

Rieda Tu quefie -arene
Alfin I'amica pace,
-2 face accenda Imene,
E giubili ogni cor.

" Della fortuna ancora ,
Trionfa un dolce affetto,

. Tutto & ad Amor foggetto ,
E tutto vince Amor.

FINE PEL DRAMMA ,

Bayerische
Bteatshinin.bek .
MuNC v



Si avverte o che in wece dell’ Mvia di Ademira
nella-Terza Scena dell’ fito III., quale non fi
canta ,]i ‘canterd la [eguente in fine della Scena

|
 prima dell SMsto medefimo .

- Ade. ALma' coftanza .
Or tempo ¢ di coraggio .
A penare, a foffrir t'avvezza o core:
Trionfi la virtude, e taccia amore .
Nata a penar fon ‘o,
Contento piti non fpero:
Se perdo I’ amor mio.

A La vita perderd .
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